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Tutto il mare minuto per minuto 
L'Enea, nel Golfo di La Spezia (Punta Santa Teresa), sta allestendo la più importante banca dati del Mediterraneo 

Dov'è finita la foca? 
Si è fatta monaca 
GOLFO DI LA SPEZIA — 
Che fine hanno fatto le foche 
monache della Sardegna? 
Scacciata dall'invadenza de­
gli insediamenti edilizi e del 
turismo estivo, questa au­
tentica perla naturalistica 
isolana era sparita dalla cir­
colazione. L'improvviso ab­
bandono del tradizionale ri­
fugio nel Golfo di Orosel ne 
aveva fatto temere l'estin­
zione. 

Sono stati i ricercatori 
Enea, invece, a ricostruirne i 
movimenti e a rintracciarle: 
le foche monache, disturbate 
dalla presenza umana, ave­
vano pensato bene di emi­
grare verso lidi più ospitali. 
Cosi una parte si è spostata a 
trenta chilometri a sud e 
un'altra verso nord, metten­
do fra la vecchia e la nuova 
dimora una distanza ancora 
superiore. Entrambe le colo­
nie hanno scelto con cura i 
loro territori: piccole zone 
costiere tranquille e pratica­
mente integre dove saranno 
istituite — o almeno cosi si 
spera — riserve naturalisti- ' 
che iperprotette. 

In un'altra campagna di 
studi, gli scienziati di Punta 
Santa Teresa si «ono.lmbai-; 
tuti in un raro esemplare di 
anfiosso, creatura marina 
citata come il classico anello 
di congiunzione fra gli uro-
cordati e i vertebrati. Si pen­
sava che l'anfiosso fosse de­
finitivamente scomparso al­
meno dal Mar Ligure e dal­
l'Alto Tirreno: invece è stato 
ritrovato in un fondale sab­

bioso nel pressi di Corniglia, 
nelle Cinque Terre. 

Nel iquotidiano» del ricer­
catore ci sono anche queste 
cose, che però il più delle vol­
te non arrivano al grande 
pubblico e, soprattutto, rap­
presentano soto la minima 
parte di un lavoro d'equipe 
assai complesso. 

Il ritrovamento delle fo­
che monache e dell'anfiosso, 
ad esempio, è avvenuto nel­
l'ambito degli studi prelimi­
nari all'Istituzione del parchi 
marini, finanziati dal mini­
stero della Marina mercanti­
le in attuazione della legge 
sulla difesa del mare. 

'L'incarico all'Enea — ri­
vela il dr. Damiani — é arri­
vato dopo anni e anni di as­
soluta carenza di iniziative 
nel settore. Qui a Santa Te­
resa stiamo realizzando le ri­
cerche sulle Cinque Terre e il 
Golfo di Orosel, che dovreb­
bero essere assunte come 
esempi-guida anche per gli 
altri diciotto parchi previsti 
lungo le Coste italiane: 

È stata messa a punto una 
innovativa metodologia di 
ricerca, che unisce il rigore 
scientifico alla scrupolosa 

.-. attenzione verso gli Enti ter­
ritoriali e alle esigenze delle 
popolazioni residenti in zò­
na. Il dr. Antonio Zattera è 
considerato un po' il padre di 
questa metodologia e senza 
dubbio ne è un convinto so­
stenitore. 

'L'istituzione di un parco è 
anche un importante mo­
mento di acculturazione col­

lettiva — afferma il dr. Zat­
tera —. Non è possibile inter­
venire nell'ambiente senza 
tener conto delle realtà loca­
li, opeggio, contro la volontà 
delle popolazioni: 

'Noi partiamo dal concet­
to che, nella fase di studio, si 
debba tener conto delle ela­
borazioni già esistenti, spes­
so serie e approfondite: per 
quanto riguarda le Cinque 
Terre, ad esemplo, abbiamo 
visionato l plani urbanistici, 
studiato a fondo i sistemi di 
parco della Liguria, lavorato 
sui materiali prodotti dalla 
Comunità montana nel 
1081: 

Di grande importanza si 
sta rivelando il rapporto con 
l'Università di Genova: a sua 
naturale vocazione, per così 
dire «marinara», agevola non 
poco la collaborazione con il 
Centro di Santa Teresa. 

«Perquanto riguarda la lo­
calizzazione del parco alle 
Cinque Terre — aggiunge il 
dottor Zattera — possiamo 
dire che le aree più interes­
santi sono Punta Mesco, che 
ospita specie uniche nel Me­
diterraneo, quella antistante 
Corniglia (dove è stato sco­
perto l'anfiosso*) e il "coral-
ligeno" di Riomagglore». 

Gli studiosi di Santa Tere­
sa stanno preparando un 
manuale su «come costruire 
un parco»: forse sarà un con­
tributo decisivo ad evitare 
che, come nel passato, le 
buone intenzioni si infran­
gano contro il muro delle in­
comprensioni e degli equivo­
ci. 

La banca dati dei mari italiani nasce nel 
perimetro di una batteria militare abbando­
nata, costruita nel 1876 a difesa dell'adora 
neonato Arsenale spezzino. Qui, nella tran­
quillità di Punta Santa Teresa, l'Enea ha rea­
lizzato un grande Centro Ricerche sull'am­
biente marino: ora un edificio di architettura 
piacevole, inaugurato nel settembre 1983, 
sorge esattamente nello stesso punto dove 
tanti anni fa tuonavano 1 cannoni. Si Inseri­
sce quasi in punta di piedi nell'incantevole 
paesaggio ed è rispettoso delle vecchie pietre 
che hanno ceduto definitivamente 11 passo. I 
migliori reperti di questo esemplo di archeo­
logia industriale-militare sono stati conser­
vati e sottoposti a restauro: come l'imponen­
te varco d'ingresso, con tanto di fossato e 
ponte levatolo, che oggi funziona egregia­
mente da portineria. È un perfetto equilibrio 
di tecnologie antiche e futuribili. 

È un ambiente ideale per lo studio e la 
ricerca; eppure non si trova un numero suffi­
ciente di scienziati disposti a venire qui. Col­
pa del sistema del trasporti, che impone limi­
ti pesanti alla mobilità, colpa anche della pe­
nuria di case, che si trovano solo ammobilia­
te, e a «termine». D'estate bisogna sloggiare 
per far posto ai turisti che pagano fior di 
quattrini. 

Nonostante ciò, a Santa Teresa, si lavora 
sodo intorno a progetti affascinanti, il più 
importante dei quali è, appunto, la grande 
banca dati del mare che permetterà fra pochi 
anni di controllare in tempo reale le rotte 
delle navi, lo stato delle correnti e delle tem­
perature, di individuare tempestivamente 
zone di rischio ecologico. Ma c'è molto altro: 
gli studi sul parchi marini, i controlli costan­
ti sulla radioattività del mare gli «studi re­
gionali» sull'area del Garigliano, sulle coste 
pugliesi, sul golfo di Taranto, l'Abruzzo e 
l'Arcipelago Toscano, prossimamente sul­
l'Alto Adriatico e il Delta del Po. 

Quaranta fra ricercatori e tecnici Enea, 17 
del Cnr, 2 della Cee (in tutto sessanta perso­
ne, che diventeranno cento quando Santa 
Teresa funzionerà a pieno regime, ma ai qua­
li già oggi bisogna aggiungere una quindici­
na di ospiti, contrattisti e laureandi, più gli 
operatori del servizi di supporto) lavorano 
con attrezzature di prim'ordine: fra gli ultimi 
acquisti una potente barca (velocità 22 nodi 
orari) per le ricerche scientifiche, un micro­
scopio elettronico a scansione capace anche 
di scrutare la composizione della materia e 
che quindi permetterà indagini avanzate sui 
prodotti di sintesi, come i pesticidi e i detersi­
vi il cui impatto ambientale è distruttivo. E 
poi acquari di notevoli dimensioni, dove si 
costruiscono modelli di contaminazione bio­
logica; una sala riunioni con ottanta posti, 
completamente attrezzata per le video-con­
ferenze, che ospita meeting e simposi anche 
internazionali al ritmo di uno ogni dieci gior­
ni. - • • 

Ma su tutto spicca un centro di calcolo di 
grosse dimensioni che ' «governa»"già una 
«banca idrologica* del Mediterraneo compo­
sta dai dati raccolti da ben 35 mila stazioni e 
che viene aggiornata continuamente. Una 
gigantesca mappa elettronica, realizzata in 
stretta collaborazione con l'Istituto Idrogra­
fico della Marina: è la migliore e la più com­
pleta d'Europa. 

Essa rappresenta di nucleo originario del­
la futura banca dati ministeriale per la quale 

Carotaggi sottomarini compiuti da ricercatori • tecnici dell'Enea 

— rivela il direttore del centro — dr. Antonio 
Damiani — sono previsti entro l'anno le pri­
me prove di collegamento tramite satelliti: 
oltre alia «banca» centrale, saranno predispo- . 
ste strutture periferiche sull'Adriatico. U Tir^ ,, 
reno, lo Ionio e in Sardegna. ' * *- '' 

L'Enea non si occupa solo di raccogliere 1 
dati, classificarli e metterli nella «rete»: ha 
l'incarico di studiare un sistema di vigilanza 
delle coste articolato in mezzi navali, aerei e 
— appunto — collegamenti via satellite in 
grado di intervenire per limitare i danni am­
bientali nell'eventualità di un'emergenza. «Si 
immagini l'importanza — afferma Damiani 
— di uno strumento che in caso di incidente 

a un tank con conseguente versamento di 
petrolio in mare, sia in grado di fornire in 
tempo reale l'andamento delle correnti nella 
zona interessata. Oppure l'importanza di po­
ter controllare in qualsiasi momento le rotte 
di tutte le navi, realizzare corsie preferenziali ' 
per i trasporti critici, essere informati tem­
pestivamente su molti eventi piccoli o gradi, 
che hanno conseguenze negative sul mare. 
- Indagini per la classificazione ecotipologi-
ca degli ambienti marini costieri, ricerche 
sui «siti» delle nuove centrali Enel, studi sul­
l'area di Vado Ligure e sul golfo spezzino, e 
sul canale di Sicilia, una convenzione con la 
Regione Toscana riguardante l'Arcipelago 

Toscano, le attività condotte Insieme alle 
Università di Genova, di Pisa e di Parma so­
no altri aspetti dalla vasta attività in corso a 
Santa Teresa. Qui si sperimenta l'applicazio­
ne di nuove tecnologie come il laser, le fibre 
ottiche e II «blomedicale» alla misurazione 
del parametri chimici: è una nuova frontiera 
nella lotta all'inquinamento che sarà piena* 
mente sviluppata nel prossimi dieci anni. 

Altre banche dati sorgeranno a fianco di 
quella Idrogeologlca: sulle correnti, sui sedi­
menti e sulle biocenosi (equilibrio fra flora e 
fauna, ndr). 

Il Centro di Santa Teresa fa parte del Di­
partimento Enea «Protezione Ambientale e 
Salute dell'Uomo». Noi — afferma 11 doti. 
Giovanni Zurlinl — Interveniamo su un am­
pio spettro di situazioni: dalla riserva a pro­
tezione integrale sino al parco marino, sino 
alle aree caratterizzate da una forte presenza 
umana. In ogni caso si tratta di proprietà 
collettive che non possono essere gestite in 
modo dissennato, come purtroppo è accadu­
to negli ultimi decenni. Ma non è solo un 
problema italiano: la tutela delle risorse rin­
novabili del Mediterraneo (ad esemplo la pe­
sca), la fine del supersfruttamento passa per 
forza di cose attraverso la collaborazione fra 
tutti i paesi che si affacciano sul bacino. 

Questo insieme di esperienze fa di Santa 
Teresa l'osservatorio scientifico più qualifi­
cato sullo stato dei nostri mari. Sentiamo in 
proposito il giudizio del direttore Antonio 
Damiani: «Non è azzardato sostenere che ne­
gli ultimi dieci anni la situazione sia un po' 
migliorata, sotto il profilo dell'Inquinamen­
to. Ciò è dovuto all'installazione di depurato­
ri (anche se ho visto impianti modernissimi 
fermi solo perché il Comune non poteva as­
sumere un tecnico) e all'allontanamento di 
molti scarichi. Ma bisogna distinguere: il 
Tirreno e lo Jonio hanno un'alta capacità di 
autodepurazione, mentre 1 problemi più gra­
vi sono nell'Adriatico: questo mare ha bati-
metile di pochi metri, quindi una ridotta ca­
pacità di depurazione, e deve sopportare 11 
peso economico del Nord Italia soprattutto 
con gli scarichi (urbani, industriali, agricoli e 
zootecnici) che arrivano attraverso li Po. La 
situazione dell'Adriatico è sempre più preoc­
cupante: ritengo che ciò sia dovuto all'Inca­
pacità di assumere misure adeguate. Non 
basta limitare l'uso del fosforo nel detersivi, 
anzi c'è il rischio che il provvedimento fini­
sca per diventare demagogico, in mancanza 
di altro. È soprattutto una questione di Im­
pianti e di tecnologie: perché con 1 sistemi 
attuali di controllo e depurazione è possibile 
risolvere bene 1 problemi dell'Adriatico e de­
gli altri mari». (Molto meno pessimiste le 
considerazioni sull'Adriatico che riportiamo 
nella corrispondenza da Trieste, pagina se­
guente, ndr). 

Ma è vero, allora, che il Mediterraneo sta 
morendo? «Guardi, l'allarmismo fa facil­
mente cronaca. Lo sa bene chi ha guadagna­
to milioni di dollari negli Usa scrivendo art!-

' coli con quel "taglio". A mio parere, la situa­
zione dell'intero bacino è tranquillamente 
recuperabile. Ma 11 problema non va sottova­
lutato: c'è bisogno di tecnologie, meccanismi 
di controllo, volontà politiche. E di una sem­
pre più ampia coscienza ambientale, che 
spetta anche a noi scienziati far crescere 
sempre di più». 

Pierluigi Ghiggkii 

Radioattività sotto controllo 
La ricaduta di particelle radioattive è sensibilmente diminuita negli ultimi anni 
GOLFO DI LA SPEZIA — Il 
Centro Enea di Santa Teresa 
vigila su un terribile nemico 
dell'uomo e dell'ambiente: la 
contaminazione radioattiva. 
Da qui dipende la rete di sor­
veglianza civile estesa a tut­
to il territorio nazionale, at­
traverso la quale viene co­
stantemente rilevato il fall­
out, cioè la ricaduta di parti­
celle radioattive dall'atmo­
sfera. 

La rete è formata da una 
serie di stazioni fìsse di mo­
nitoraggio, in funzione da 
parecchi anni. 

Fra le ricerche di maggior 
spicco figura l'indagine ra-
dioecologica sull'arcipelago 
della Maddalena, durata più 
di cinque anni: il rapporto 
conclusivo, pubblicato nel 
1984, ha escluso «implicazio­
ni di carattere sanitario» do­
vute alla presenza dei som­
mergibili nucleari america­
ni. Dì notevole importanza 
anche la ricerca che ha Inte­

ressato il sistema marino co­
stiero da Capo Circeo all'Iso­
la d'Ischia, inizio della pre­
stigiosa serie degli «studi re­
gionali». 
• In quest'area erano state 
riscontrate forme di inqui­
namento da radionuclidi, 
dovute agli scarichi della 
centrale nucleare del Gari­
gliano, chiusa nel 1978. In­
quinamento risultato però 
— come sottolineano gli atti 
di un simposio svoltosi il 14 
giugno 1983 — 'Privo di rile­
vanza agli effetti della prole­
zione sanitaria delie popola­
zioni e della protezione am­
bientale in senso generale: 

In linea generale la situa­
zione dei mari italiani e del 
Mediterraneo, sotto il profilo 
della radioattività, è sostan­
zialmente buona. Questa è 
almeno l'autorevole opinio­
ne dei ricercatori di Santa 
Teresa. Non esistono scari­
chi «importanti» e la presen­
za di radionuclidi é dovuta 
praticamente solo al fall­

out «Le piogge radioattive 
sono diminuite di dieci volte 
in 24 anni, tanto che oggi i 
valori sono prossimi allo ze­
ro. Attualmente il fall-out 
nel Mediterraneo è ditncil-
mente rllevablle con stru­
menti sofisticati — afferma 
il dott Papucci — Ciò è do­
vuto alla moratoria del 1963, 
anno nel quale furono sospe­
se te esplosioni atomiche 
nell'atmosfera. Ma nel perio­
do immediatamente prece­
dente il fall-out arerà rag­
giunto il suo massimo livel­
lo, anche se ancora molto di­
stante dalle soglie di rischio. 
Una certa recrudescenza sì è 
avuta nel 1978, in coinciden­
za con gli ultimi esperimenti 
nucleari cinesi. Finiti quelli, 
1 livelli di radioattività sono 
nuovamente decaduti: 

Mentre le stazioni di mo­
nitoraggio continuano a vi­
gilare, l'Enea ha ampliato il 
suo raggio di ricerca: colla­
bora ad un programma eu­
ropeo sui «bio-ri velatoli». 

cioè le forme di vita in grado 
di segnalare tempestiva­
mente fenomeni di inquina­
mento su larga scala. A San­
ta Teresa, per esempio, viene 
particolarmente studiato il 
polpo, il comunissimo polpo 
che ha la singolare caratteri­
stica di assorbire particelle 
radioattive e metalli pesanti, 
per poi immagazzinarli nei 
cuori bronchiali. 
- Il Centro, infine, ha una 
parte di primo piano nel pro­
getto della Nea (Agenzia nu­
cleare europea) riguardante 
le opzioni per Io smaltimento 
delle scorie radioattive. Si 
studia l'eventualità di sep­
pellirle nei pianori abissali 
oceanici, sotto molti metri di 
argilla. 'Ritengo che questa 
opzione resterà a puro livello 
di indagine teorica — affer­
ma il dotL Vincenzo Damia­
ni — L'orientamento preva­
lente è quello di abbandona­
re I rifiuti negli spazi inter­
planetari, una volta escogi­
tato il sistema per farli arri­
vare lassù in modo sicuro*. 
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AUTOSPAZZATRICE 
UNKC022 
CAPACITA DI LAVORO: 8 ore per 
2.2 metri cubi di carico 

VELOCITA DI TRASFERIMENTO: 
50 km/ora con uasmisswoe automa. 
nca 

CAPACITA DI MANOVRA: raggo 
di sicr/ata di m 2 5 con «servosterzo 

CAPACITA DEI SERBATOI AC­
QUA: htn 630 

ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI: 
metri 1.7 in motocarri, cassoni, com­
pattatori 

CABINA DI GUIDA: a 2 posti, presu­
n t a l a . impianto di chmali/za/ione. 
vetri atcrmici. 18 strumenti-di con­
tri ilio MODULO QUATTRO 
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AUTOSPAZZATRICE 
MODULO QUATTRO 
CAPACITA 01 LAVORO: 4 ore per 
1.1 metri cubi di carico 
VELOCITA 01 TRASFERMENTO: 
25 km/ora con trasmissione automa* 
tica 
CAPACITA DI MANOVRA: 4 ruote 
motrici e sterzanti a 3 diverse capa­
cita di sterzata m 25. m 1.2. trasla­
zione orizzontale 
CAPACITA OD SERBATOI AC-
QUA: litri 250 
ALTEZZA DI SCARICO RIFIUTI: 
metri 1.5 m motocarri, cassoni, com­
pattatori 

CABINA 01 GUIDA: a 2 posti, presu-
nzzata. impianto di climatizzazione. 
vetri atermici. 8 strumenti di con­
trollo 

I due modelli tono interamente italiani, garantiti 12 mesi, forniti su strada (patente B). con addestramento gratuito degli autisti 


